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RIASSUNTO - L’introduzione volontaria o accidentale di specie vegetali estranee ad un territorio 
è da relazionare, oggi così come in passato, all’attività ed alle esigenze dell’uomo, soprattutto a 
partire dal Neolitico. Attualmente, le specie alloctone rappresentano una problematica di ordine 
globale, causando danni socio-economici, sanitari e biologici. La Lombardia è una delle regioni 
italiane maggiormente interessate da questo fenomeno, ove le esotiche ammontano a quasi il 
20% dell’intera flora regionale, che conta circa 3200 entità. La disamina della letteratura recen-
te ha evidenziato come la provincia di Sondrio, con le sole 149 specie esotiche censite, risulti 
essere la meno invasa dopo quella di Como (127); rilevante è anche il numero di neofite, pari a 
99 entità, il più basso di tutta la regione. Ritenendo che tale situazione fosse dovuta alla scarsa 
esplorazione floristica, a partire dal 2009 abbiamo intrapreso una ricerca volta ad indagare il 
fondovalle valtellinese, ritenuto tra le aree più fertili per la colonizzazione da parte di specie eso-
tiche. Le nostre esplorazioni hanno riscontrato ben 36 specie esotiche nuove per la provincia, di 
cui una nuova per la Lombardia (Ceratochloa carinata), due note soltanto in provincia di Varese 
(Carex vulpinoidea e Dichanthelium acuminatum) e quattro per le quali la provincia di Sondrio 
costituiva l’unica lacuna nella loro distribuzione a livello regionale (Amaranthus powellii subsp. 
bouchonii, Erigeron sumatrensis, Sicyos angulatus e Vitis riparia). Considerati i dati pubblicati nel 
presente lavoro, l’attuale flora alloctona della provincia di Sondrio ammonta a 185 entità, di cui 
131 neofite, 34 archeofite e 20 amaurogene.
Parole chiave: Amaranthus, Ceratochloa carinata, neofite, specie alloctone, Vitis.

ABSTRACT – Exotic flora of the Province of Sondrio (Lombardy, Italy): preliminary results. Planned 
or accidental introduction of non-native plants can be correlated with human activities and ne-
cessities, especially since the Neolithic. Currently, exotic plant species constitute a problem of 
global magnitude, instigating socioeconomic, health and ecological catastrophes. Lombardy is 
one of the Italian regions most affected by this phenomenon, since exotics represent about 20% of 
the entire regional flora, equivalent to approximately 3200 taxa. However, a careful examination 
of recent literature revealed that the Province of Sondrio, with only 149 recorded alien species, is 
apparently the least affected after the Province of Como (127 species); furthermore, its alien flora 
included only 99 neophytes, the lowest number in the whole region. In order to update this list, 
in 2009 we carried out a survey of the lowlands of Valtellina, assumed the most suitable areas for 
alien plant colonization in the Province of Sondrio. We recorded 36 new species for the Province, 
included one new to Lombardy (Ceratochloa carinata), two known only from the Province of Var-
ese (Carex vulpinoidea and Dichanthelium acuminatum) and four, up to now recorded in every 
Lombardy province, but Sondrio (Amaranthus powellii subsp. bouchonii, Erigeron sumatrensis, 
Sicyos angulatus and Vitis riparia). The alien flora of the Province of Sondrio now includes 185 
taxa, 131 of which are neophytes, 34 archaeophytes and 20 cryptogenics.
Key words: Amaranthus, Ceratochloa carinata, neophytes, non-native species, Vitis.
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Introduzione

L’introduzione e la diffusione delle specie esotiche è considerata un problema di 
ordine globale, che è andato via via acuendosi negli ultimi decenni (Thuiller et 
al., 2005). Esse derivano, da un lato, dall’introduzione diretta da parte dell’uo-
mo, ma dall’altro, una gran parte di esse, opportuniste e clandestine, agisce in 
modo nascosto e incontrollato (Pyšek et al., 2009). Tuttavia, solo una piccola 
parte delle piante esotiche arreca danni (Williamson, 1996), mentre molte altre 
hanno portato benessere all’umanità o sono diventate addirittura simbolo di 
tradizioni culturali di una regione (Celesti-Grapow et al., 2010). Secondo la ter-
minologia elaborata da Pyšek et al. (2004), le specie esotiche vengono suddivise 
in tre categorie: le “archeofite”, introdotte prima del 1492 d.C., le “neofite”, 
introdotte dopo il 1492 d.C., e le “amaurogene”, entità di cui non è ancora ben 
nota l’origine; tutte le alloctone, in base al grado di invasività, si dicono “casua-
li” se non sono in grado di riprodursi e di autosostentarsi, oppure “naturalizzate” 
se la loro capacità riproduttiva sessuata o vegetativa permette di formare popo-
lamenti stabili nel tempo, inserendosi autonomamente nelle cenosi spontanee. 
Una esotica naturalizzata, che sia in grado di ricoprire in breve tempo superfici 
estese per via vegetativa o per seme, viene definita “invasiva”.
Nonostante i maggiori livelli di concentrazione delle esotiche si riscontrino nel-
le regioni centroeuropee a nord dell’Arco Alpino (Chytrý et al., 2009), come 
ad esempio in Gran Bretagna (Clement & Foster, 1994), anche in Italia, nelle 
regioni biogeografiche alpina, continentale e mediterranea, le esotiche sono pe-
netrate enormemente, fino ad entrare in competizione con le flore autoctone 
(Celesti-Grapow et al., 2010). Le problematiche introdotte dalle esotiche sono 
generalmente di tipo socio-economico o ambientale, e dipendono dal loro gra-
do di diffusione, dalla capacità di riprodursi e di diffondersi autonomamente, 
dalle caratteristiche intrinseche delle specie stesse, che possono essere infestanti 
(Heteranthera reniformis Ruiz & Pav.), allergogene (Ambrosia artemisifolia L.), ir-
ritanti (Heracleum mantegazzianum Sommier & Levier) oppure spinose (Robinia 
pseudoacacia L.). Da un punto di vista più prettamente ecologico, le esotiche ri-
sultano essere in genere più competitive nelle situazioni ambientali di per sé già 
degradate, mentre penetrano con più difficoltà nelle cenosi spontanee in buono 
stato di conservazione (Assini et al., 2009; Chytrý et al., 2009). La diffusione 
di numerose specie esotiche, ormai, è divenuta veramente impressionante; si 
pensi a Robinia pseudoacacia, specie nordamericana giunta in Italia solo verso 
la metà dell’800, e che attualmente si trova in tutte le regioni italiane, formando 
estesi boschi e talvolta impenetrabili boscaglie, anche perché favorita nei dopo-
guerra come specie colonizzatrice di substrati rimaneggiati o per la produzione 
del miele di acacia (Parolo, 2002). 

Secondo la recente letteratura scientifica, la flora vascolare alloctona d’Italia 
consiste di 1023 specie e sottospecie (Celesti-Grapow et al., 2010), di cui 619 
entità presenti in Lombardia (307 casuali e 312 naturalizzate; dato aggiornato 
da Banfi & Galasso, 2010); tuttavia, il processo di invasione è talmente radicato 
che quasi settimanalmente si fanno nuovi ritrovamenti in ambito nazionale, re-
gionale o provinciale.
Nel contesto lombardo, la provincia di Sondrio, annoverando solo 149 entità 
esotiche censite (archeofite, neofite ed amaurogene), risulta essere la meno in-
vasa dopo quella di Como (127), aggiudicandosi il primo posto per il numero 
più basso di neofite in assoluto, 99. Ritenendo che tale situazione fosse in buo-
na parte dovuta alla scarsa esplorazione floristica negli ambienti più disturbati 
ed antropizzati, a partire dal 2009 abbiamo intrapreso una ricerca finalizzata 
all’aggiornamento delle conoscenze sulla flora alloctona della provincia.

Area di studio

La mappa dei siti esplorati dagli Autori è riportata in figura 1.

Figura 1  Siti indagati: 1) Novate Mezzola; 2) Nuova Olonio; 3) Cercino; 4) Traona; 5) Cosio 
Valtellino; 6) Morbegno; 7) Talamona; 8) zona invaso di Ardenno (Ardenno, Forcola, Selvetta);  
9) S. Pietro Berbenno; 10) Castione Andevenno; 11) Albosaggia-Torchione; 12) Sondrio città e 
basso corso del Mallero; 13) Colda, Sondrio; 14) Montagna in Valtellina; 15) Piateda, Faedo; 
16) Ponte in Valtellina; 17) Chiuro; 18) San Giacomo; 19) Teglio; 20) piano tra San Giacomo e 
Tresenda; 21) fondovalle a monte di Tresenda; 22) fondovalle di Bianzone; 23) fondovalle tra 
Caiolo e Cedrasco.
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Materiali e metodi

La ricerca di specie esotiche in provincia di Sondrio si è basata sull’analisi di 
exsiccata depositati presso l’erbario personale di G. Parolo e l’erbario del Museo 
civico di Storia naturale di Morbegno, ma anche su escursioni condotte dagli 
Autori tra il 2009 e il 2010.
Le specie sono state suddivise in base al loro grado di naturalizzazione in pro-
vincia di Sondrio (invasive, naturalizzate, casuali) e, all’interno di ciascuna cate-
goria, sono elencate secondo l’ordine delle famiglie illustrato da Peruzzi (2010). 
La nomenclatura utilizzata segue quella adottata da Banfi & Galasso (2010), ad 
eccezione di Amaranthus powellii S. Watson, per il cui rango sottospecifico si è 
fatto riferimento a Iamonico (2008). 
Per ciascuna segnalazione, cui è correlato almeno un campione d’erbario ri-
portato alla voce “reperti”, vengono precisati: il comune di appartenenza (in 
grassetto) e la località della stazione; le coordinate geografiche WGS84; il qua-
drante del Reticolo Cartografico adottato nella “Cartografia floristica dell’Europa 
Centrale” (CFCE) (Ehrendorfer & Hamann, 1965); ambiente; altitudine; esposi-
zione (N, S, E, W); la data di raccolta; il raccoglitore (leg./legg.); l’autore della 
determinazione (det./dett.); l’erbario ove depositato (H-Ard = erbario personale 
di N. Ardenghi; H-Par = erbario personale di G. Parolo; Mo = erbario del Museo 
civico di Storia naturale di Morbegno).
Alla voce “osservazioni” vengono indicate, secondo quanto riportato in Banfi 
& Galasso (2010), il periodo di introduzione in Italia (neofita, archeofita, amau-
rogena) e la distribuzione nelle province lombarde. Vengono inoltre fornite in-
formazioni relative all’habitat, ai siti di crescita, alle modalità di introduzione, 
a nostre eventuali osservazioni non testimoniate da campioni d’erbario e alla 
distinzione da specie affini. Per approfondire quest’ultimo aspetto, vengono 
forniti disegni originali (realizzati da N. Ardenghi), utili per il riconoscimento 
delle entità invasive e naturalizzate più complesse, delle quali non esistono 
rappresentazioni iconografiche nella letteratura botanica più comunemente 
consultata in Italia. Ciascun disegno raffigura campioni d’erbario raccolti qua-
si esclusivamente in provincia di Sondrio, come riportato nelle relative dida-
scalie.

Risultati

Si elencano di seguito le 36 specie esotiche nuove per la provincia di Sondrio, 
di cui 5 invasive, 20 naturalizzate e 11 casuali, per un totale di 32 neofite, 3 ar-
cheofite e una amaurogena. Una di queste è nuova per la Regione Lombardia. 

I n v asi   v e

V i ta c e a e

Vitis berlandieri Planch. × V. riparia Michx. 

Reperti. Sondrio, loc. Colda (WGS84: 09°53’02’’E 46°10’36’’N; CFCE: 9825-
1), margine di un vigneto abbandonato da ca. 10 anni, 384 m, 23.X.2010, N. 
Ardenghi et G. Parolo legg., N. Ardenghi det. (H-Ard); Cercino, Strada Pro-
vinciale dei Cech Occidentale (SP5), sopra Puissogno (WGS84: 09°30’45’’E 
46°09’15’’N; CFCE: 9823-1), incolto a lato della strada, 386 m, 23.X.2010, 
N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg., N. Ardenghi det. (H-Ard); Mon-
tagna in Valtellina, sterrata a N di Via Dosso, a E dell’acquedotto (WGS84: 
09°53’38’’E 46°10’58’’N; CFCE: 9825-1), scarpata a ridosso della sterrata, ter-
reno abbandonato in precedenza adibito a vigneto, 632 m, 23.X.2010, G. 
Parolo et N. Ardenghi legg., N. Ardenghi det. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita conosciuta in Lombardia come invasiva nelle province di 
Brescia, Cremona, Mantova, Milano, Pavia e Varese e, come naturalizzata, in 
quella di Lecco (Ardenghi et al., 2010), Vitis berlandieri Planch. × V. riparia Mi-
chx. è un ibrido tra due specie americane ottenuto artificialmente in Europa, 
impiegato (allo stesso modo di V. riparia e V. riparia × V. rupestris) come por-
tainnesto per contrastare la fillossera. Si rinviene prevalentemente nei dintorni 
di vigneti, sovente insediata in modo stabile all’interno di boscaglie degradate: 
a questa situazione sono riconducibili le stazioni di Cercino e di Montagna 
in Valtellina, le più grandi tra quelle qui testimoniate dai nostri exsiccata. La 
pianta è stata inoltre osservata a Teglio, lungo Via Tresenda per Teglio (SP21) 
(CFCE: 9826-1). V. berlandieri × V. riparia si differenzia da V. riparia essen-
zialmente per il margine fogliare con denti a lati arrotondati (“ogivali”), per il 
seno basale delle lamine talora tendenzialmente lirato e per le lamine con lobi 
meno accentuati, tutti caratteri derivanti da V. berlandieri (Laguna Lumbreras, 
2004) (figura 2). 

Vitis riparia Michx. 

Reperti. Sondrio, Via Quinto Alpini (WGS84: 09°52’42’’E 46°10’28’’N; CFCE: 
9825-1), terreno abbandonato su pendio, 365 m, SE, 29.XI.2009, N. Ardenghi 
et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Bianzone, tra la SS38 e la sponda destra 
dell’Adda (CFCE: 9826-2), margine di boscaglia con robinia, abbondante, 
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390 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Vitis riparia è una neofita nativa del Nordamerica, introdotta 
in Italia nel XIX secolo come portainnesto contro gli attacchi della fillossera 
all’apparato radicale di V. vinifera L. subsp. vinifera. Allo stesso scopo furono 
ottenuti in Europa anche degli ibridi con altre due specie americane, V. berlan-
dieri Planch. e V. rupestris Scheele. La pianta è conosciuta in tutte le province 
lombarde come invasiva (Ardenghi et al., 2010), eccetto in quella di Sondrio: 
questa segnalazione, pertanto, permette di colmare l’unica lacuna nella sua 
distribuzione regionale. Si rinviene non solo nei dintorni di terreni abbandona-
ti precedentemente coltivati a vite, ma anche sui margini di boscaglie ripariali, 
dove tende a formare popolamenti monospecifici tappezzanti la vegetazione 
circostante. V. riparia si distingue da V. vinfera soprattutto per avere foglie 
3-lobate anziché profondamente 5-lobate, con margine dotato di vistosi denti 
a triangolo acuto (accentuati particolarmente alla terminazione dei nervi cen-
trale e laterali superiori), seno basale a forma di U (anziché tendenzialmente 
chiuso a lira) e dense formazioni di peli alla biforcazione delle nervature sulla 
pagina inferiore, oltre che per le bacche (acini) larghe 4-12 mm (vs. 6-22 mm) 
(Laguna Lumbreras, 2003; 2004) (figura 2). Un altro carattere che può facilitare 
l’identificazione di V. riparia (e dei suoi ibridi) è l’eventuale presenza sulla 
lamina fogliare delle tipiche galle di fillossera (figura 2), che, a differenza di 
quanto avviene per V. vinifera, nelle viti americane non attacca le radici bensì 
l’apparato aereo. La pianta è stata osservata anche a Morbegno, verso il con-
fine con Cosio Valtellino, sulla massicciata ferroviaria lungo la SS38 (CFCE: 
9823-3), e a Cercino, nei robinieti sopra Piussogno (CFCE: 9823-1).

M a lv a c e a e

Abutilon theophrasti Medik. 

Reperti. Ardenno, invaso, destra idrografica del fiume Adda (WGS84: 09°38’53’’E 
46°09’28’’N; CFCE: 9823-2), cumulo di terra, assieme a Chenopodium album 
L., 260 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Archeofita nativa dell’Asia sud-occidentale e dell’Europa sud-
orientale (Clement & Foster, 1994), Abutilon theophrasti in Lombardia è nota 
come invasiva in tutte le province lombarde esclusa quella di Como (Ardenghi 
et al., 2010), dove si comporta come infestante delle colture estive (soprattutto 
mais) e colonizzatrice dei terreni disturbati. Oltre alla località testimoniata dal 

Figura 2  Vitis riparia, Bianzone, 3 Agosto 2010 (H-Ard): a) lamina fogliare; d) nervature della 
pagina inferiore. V. berlandieri × V. riparia, Sondrio, Colda, 23.X.2010 (H-Ard): b) lamina 
fogliare. V. riparia × V. rupestris, Montagna in Valtellina, 23.X.2010 (H-Ard): c) lamina fogliare; 
e) galla di fillossera (Viteus vitifoliae Fitch 1855). 
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campione sopra citato, la pianta (scarsamente diffusa in provincia di Sondrio), 
è stata osservata anche sui margini dei campi di mais a Bianzone, tra la SS38 
e la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2).

A s t e r a c e a e

Artemisia annua L. 

Reperti. Forcola, Via Piani (SS38), ristorante “La Brace” (WGS84: 09°40’38’’E 
46°09’54’’N; CFCE: 9824-1), cumulo di macerie, 265 m, 3.VIII.2010, N. Ar-
denghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Sondrio, sotto il cavalcavia della 
Tangenziale di Sondrio (SS38), destra idrografica del torrente Mallero (WGS84: 
09°51’14’’E 46°09’48’’N; CFCE: 9825-1), margine e dintorni del sentiero, ter-
reno ruderale, 291 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-
Ard); Castione Andevenno, Via Nazionale (SS38), passaggio a livello a W della 
stazione FS (WGS84: 09°48’20’’E 46°09’42’’N; CFCE: 9824-2), ciglio, 278 m, 
23.X.2010, G. Parolo et N. Ardenghi legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita originaria dell’Asia centro-occidentale e dell’Europa 
orientale (Celesti-Grapow et al., 2009), Artemisia annua è diffusa in gran parte 
della Lombardia, dove è stata introdotta come pianta medicinale già alla fine 
del XVIII secolo (Assini et al., 2010). Colonizzatrice di greti e incolti a sub-
strato ghiaioso-sabbioso, la stazione più grande da noi osservata in Valtellina 
è quella di Sondrio, costituita da diverse centinaia di esemplari distribuiti nei 
dintorni del sentiero e del piccolo parco giochi recentemente costruito. 

Erigeron sumatrensis Retz. 
(= Conyza albida Spreng.)

Reperti. Sondrio, Via Tito Vigoni (WGS84: 09°51’48’’E 46°10’03’’N; CFCE: 
9825-1), scarpata a ridosso del parcheggio, 299 m, SW, 3.VIII.2010, N. 
Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Sondrio, loc. Colda (WGS84: 
09°53’02’’E 46°10’36’’N; CFCE: 9825-1), aiuola incolta, 384 m, 3.VIII.2010, 
N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Cercino, Strada Provinciale dei 
Cech Occidentale (SP5), sopra Puissogno (WGS84: 09°30’32’’E 46°09’12’’N; 
CFCE: 9823-1), scarpata a ridosso della strada, 348 m, 23.X.2010, N. Arden-
ghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita originaria del Sudamerica, la presenza di Erigeron su-
matrensis era attesa in provincia di Sondrio, che sino ad ora rappresentava 
l’unica lacuna nella sua distribuzione a livello regionale (Ardenghi et al., 
2010). La pianta (osservata anche a Montagna in Valtellina, sterrata a N di 
Via Dosso, a E dell’acquedotto, CFCE: 9825-1) è comune e diffusa soprat-
tutto nelle aree più termofile del territorio, dove popola incolti e terreni 
ruderali aridi.

Na t u rali    z z at e

C y p e r a c e a e

Carex vulpinoidea Michx. 

Reperti. Caiolo (CFCE: 9824-2), alneta ad Alnus glutinosa, 275 m, 22.VI.2002, 
G. Parolo leg., N. Ardenghi et G. Parolo dett. (H-Par); Forcola, verso loc. Sirta 
(CFCE: 9823-2), lungo l’Adda, 250 m, 25.V.2003, G. Parolo leg., N. Ardenghi 
et G. Parolo dett. (H-Par).

Osservazioni. Carex vulpinoidea è una neofita originaria del Nordamerica, in-
trodotta in Europa e in Nuova Zelanda (Ball & Reznicek, 2002; Clement & Fo-
ster, 1994). In Lombardia è nota solo come naturalizzata alla Palude Brabbia 
(Varese) (Macchi, 2005; Ardenghi et al., 2010), pertanto le stazioni da noi indi-
viduate in provincia di Sondrio rivestono un importante significato dal punto 
di vista floristico a livello regionale. Le modalità d’introduzione della specie 
sono al momento ignote, ma si presume che possano essere le medesime ipo-
tizzate per la Gran Bretagna, ovvero tramite sementi e foraggio d’importazione 
(Clement & Foster, 1994). 

Cyperus esculentus L. 

Reperti. Tresenda (CFCE: 9826-1), campo di granoturco, infestante, 364 m, 
29.VI.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi det. (H-Par); Bianzone, tra la SS38 e 
la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2), margine di un campo di mais, 390 
m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Amaurogena a distribuzione pantropicale, Cyperus esculen-
tus in Lombardia è conosciuto come invasivo nelle province di Brescia, 
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Cremona, Lodi, Mantova, Milano e Pavia e, come naturalizzato, nel Ber-
gamasco e nel Varesotto (Ardenghi et al., 2010). In provincia di Sondrio la 
pianta sembra comportarsi esclusivamente come infestante dei campi di 
mais, a differenza di quanto avviene in Pianura Padana, dove si rinviene 
comunemente anche lungo i greti e in terreni ruderali umidi. La sua in-
troduzione è molto probabilmente legata all’utilizzo di sementi impure o 
all’impiego di macchinari agricoli infestati sia dai semi che dai caratteri-
stici tuberetti presenti all’estremità dei suoi stoloni. Entrambe le modalità 
di dispersione hanno permesso la sua diffusione a livello mondiale, spesso 
causando notevoli danni alle coltivazioni di mais, soia e patate (Bendixen 
& Nandihalli, 1987).

P o a c e a e

Ceratochloa carinata (Hook. & Arn.) Tutin 
(≡ Bromus carinatus Hook. & Arn.)

Reperti. Caiolo (CFCE: 9824-2), fondovalle lungo l’Adda, 270 m, 16.V.2003, 
G. Parolo leg., N. Ardenghi det. (H-Par); Tresenda (CFCE: 9826-2), greto in riva 
idrografica sx dell’Adda, 373 m, 23.V.2003, G. Parolo leg., N. Ardenghi det. 
(H-Par); Teglio, strada per loc. Masoni (CFCE: 9826-1), prati, margini stradali, 
860 m, 25.V.2003, R. Ferranti leg., N. Ardenghi det. (H-Mo).

Osservazioni. Neofita nativa della porzione occidentale del Nordamerica 
(Pavlick & Anderton, 2007), Ceratochloa carinata viene qui segnalata per la 
prima volta in Lombardia. In Italia la pianta è stata inizialmente rinvenuta 
in provincia di Belluno nel 1990 (Argenti, 1994) ed attualmente è presente 
anche in Trentino-Alto Adige e in Friuli Venezia Giulia (Celesti-Grapow et 
al., 2010). Osservata in prati e in ambienti ruderali, molto probabilmente 
è giunta attraverso foraggio, sementi o inerbimenti (come anche ipotizzato 
da Ryves et. al., 1996 e da Argenti, 1994). Probabilmente più diffusa di 
quanto osservato e da ricercare in altre province della regione, la specie 
non è da confondere con la congenere C. cathartica (Vahl) Herter, dalla 
quale si differenzia per le spighette lineari-lanceolate (vs. ovato-lanceo-
late), i lemmi con 7-9 nervi non ispessiti (vs. 9-13 nervi sovente in rilievo 
almeno nella porzione apicale del lemma) e per la resta nettamente più 
lunga (6-10 mm vs. 0-3 mm) (Stace, 2010; Wilhalm, 2000; Pavlick & Ander-
ton, 2007) (figura 3). Figura 3  Ceratochloa carinata, Teglio, 25.V.2003 (H-Mo): a) lemma; b) spighetta; C. cathartica, 

Dubino, 27.XI.2010 (H-Ard): c) lemma; d) spighetta.
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Ceratochloa cathartica (Vahl) Herter 
(≡ Bromus catharticus Vahl; = B. willdenowii Kunth)

Reperti. Dubino, Riserva Naturale “Pian Di Spagna - Lago di Mezzola”, presso 
Via Casello Sette (WGS84: 09°25’52’’E 46°10’31’’N; CFCE: 9822-2), margine 
di prato falciato a ridosso del sentiero, 205 m, 27.XI.2009, N. Ardenghi et G. 
Parolo legg et dett. (H-Ard); Sondrio, Via Quinto Alpini (WGS84: 09°52’42’’E 
46°10’28’’N; CFCE: 9825-1), terreno abbandonato su pendio, 365 m, SE, 
29.XI.2009, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Cosio Valtellino, 
Via Argine Adda, lato W del ponte sull’Adda, sinistra idrografica del fiume 
Adda (WGS84: 09°31’37’’E 46°08’17’’N; CFCE: 9823-3), margine tra prato da 
fieno e strada, 214 m, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg. 
et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Ceratochloa cathartica è una neofita nativa del Sudamerica, ta-
lora utilizzata come foraggera e per inerbimenti (Stace, 2010; Wilhalm, 2000; 
Assini et al., 2010), in Gran Bretagna ritenuta una casuale impurità di lana, 
sementi e mangimi per uccelli (Ryves et al., 1996). In Lombardia sino ad ora 
era nota in tutte le province eccetto quelle di Como e Sondrio (Ardenghi et 
al., 2010). Per la distinzione dalla congenere C. carinata (Hook. & Arn.) Tutin, 
della quale condivide l’habitat, si rimanda alla segnalazione di quest’ultima 
e alla figura 3.

Dichanthelium acuminatum (Sw.) Gould & C.A. Clark 
(≡ Panicum acuminatum Sw.)

Reperti. Dubino, Bocca d’Adda (CFCE: 9822-2), paludi, vegetazione perilacu-
stre, 200 m, 16.VI.2006, R. Ferranti leg., N. Ardenghi det. (H-Mo); Dubino, 
Riserva Naturale “Pian di Spagna - Lago di Mezzola” (WGS84: 09°25’49’’E 
46°10’36’’N; CFCE: 9822-2), abbondante soprattutto sul margine dei fragmi-
teti e nei prati adiacenti, su suolo umido e sabbioso, 200 m, 27.XI.2009, N. 
Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita originaria del Nordamerica, Dichanthelium acumina-
tum in Lombardia è unicamente noto per le brughiere di Malpensa (Varese) 
(Ardenghi et al., 2010), pertanto il suo ritrovamento a Dubino assume un 
importante significato floristico a livello regionale. Qui la pianta era stata 
raccolta già nel 2006 da R. Ferranti, ma identificata solo nel 2009. All’in-
terno della riserva naturale “Pian di Spagna - Lago di Mezzola” si rinviene 

Figura 4  Dichanthelium acuminatum, Dubino, 16.VI.2006 (H-Mo): a) spighetta; b) habitus; 
c) ligula; d) infiorescenza.
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copiosa soprattutto nei prati umidi e lungo i fragmiteti, sempre su suolo 
sabbioso. Così come anche per la stazione di Malpensa, al momento la sua 
modalità d’introduzione non è nota, tuttavia si può escludere con certezza 
il trasporto accidentale attraverso mezzi militari. D. acuminatum si distingue 
facilmente dalle specie del genere Panicum presenti sul territorio provinciale 
soprattutto per essere pianta perenne, caratterizzata da una rosetta di foglie 
basali (figura 4).

Eragrostis frankii C.A. Mey. ex Steud. 

Reperti. Ardenno, invaso, destra idrografica del fiume Adda (WGS84: 
09°38’43’’E 46°09’25’’N; CFCE: 9823-2), sponda, suolo sabbioso-limoso, 
260 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Son-
drio, sotto il cavalcavia della Tangenziale di Sondrio (SS38), destra idrogra-
fica del torrente Mallero (WGS84: 09°51’14’’E 46°09’48’’N; CFCE: 9825-
1), margine e dintorni del sentiero, terreno ruderale, 291 m, 3.VIII.2010, 
N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Ponte in Valtellina, stazione 
FS (WGS84: 09°58’33’’E 46°09’46’’N; CFCE: 9825-2), incolto adiacente 
alla stazione, 378 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. 
(H-Ard).

Osservazioni. Neofita nativa di Stati Uniti e Canada, Eragrostis frankii in Europa 
è segnalata con certezza solo per l’Italia (Portal, 2002); in Lombardia è natu-
ralizzata nelle province di Brescia, Cremona, Lecco e Milano (Ardenghi et al., 
2010). In provincia di Sondrio è abbastanza diffusa nei terreni ruderali e lungo 
i greti dei fiumi. La specie si riconosce soprattutto per avere un’infiorescenza 
d’aspetto gracile, con spighette brevi (2,5-3 mm) e pauciflore (generalmente 
con 4-5 fiori), culmo spesso con ghiandole (separate o fuse in una banda) 
sotto i nodi e cariosside di 0,4-0,5 mm, da ovata a subrotonda e con una de-
bole depressione sul lato dorsale. E. pilosa (L.) P. Beauv., autoctona e presente 
negli stessi ambienti, è priva di ghiandole, ha infiorescenza con rami inferiori 
perlopiù verticillati (anziché solitari o in pseudoverticilli) e ascelle pelose (vs. 
glabre), spighette più lunghe (4-5 mm), oblunghe o sublineari (vs. ellittiche), 
con un numero maggiore di fiori (6-10). Le cariossidi sono inoltre più lunghe 
(0,8-0,9 mm) e di forma ellittica (Portal, 2002). La sua modalità d’introduzio-
ne è ignota, anche se si ipotizza possa essere la medesima di altre congeneri 
alloctone (merci d’importazione, mezzi di trasporto, sementi, mangimi per 
uccelli) (Ryves et al., 1996).

Setaria faberi R.A.W. Herrm. 

Reperti. Castione Andevenno, Via Nazionale (SS38), pochi m a W dal passag-
gio a livello a W della stazione FS (WGS84: 09°48’19’’E 46°09’42’’N; CFCE: 
9824-2), binari ferroviari, 278 m, 23.X.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg., 
N. Ardenghi det. (H-Ard).

Osservazioni. Setaria faberi è una neofita originaria dell’Asia orientale, in Lom-
bardia sino ad ora conosciuta come naturalizzata in provincia di Brescia e 
Cremona e, come casuale, in quella di Bergamo (Ardenghi et al., 2010). Una 
singola popolazione è stata rinvenuta in provincia di Sondrio, costituita da 
circa una decina di robusti esemplari distribuiti lungo i binari ferroviari a ovest 
della stazione FS di Castione Andevenno. La specie, tipica impurità di semi 
per uccelli e di sementi agricole (Ryves et al., 1996), è giunta molto probabil-
mente in modo accidentale attraverso i vagoni merci. S. faberi si distingue age-
volmente da S. viridis (L.) P. Bauv., da S. italica (L.) P. Beauv. e da S. pycnoco-
ma (Steud.) Henrard ex Nakai (quest’ultima assente sul territorio provinciale) 
soprattutto per le lamine pelose e per la gluma superiore più breve del lemma 
di 0,4-0,8 mm (Rominger J.M., 2003; Banfi, 1989).

C r a s s u l a c e a e

Sedum sarmentosum Bunge 

Reperti. Albosaggia, “Sentiero Valtellina”, sinistra idrografica del fiume Adda 
(WGS84: 09°51’04’’E 46°09’38’’N; CFCE: 9825-1), fra i sassi di una scarpata ar-
tificiale lungo il sentiero, con densa copertura muscinale, 288 m, N, 27.XI.2009, 
N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Forcola, Via Piani, ristorante “La 
Brace” (WGS84: 09°40’35’’E 46°09’52’’N; CFCE: 9824-1), muretto a secco e 
dintorni, 265 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita est-asiatica, Sedum sarmentosum viene spesso coltivato 
in giardini privati a scopo ornamentale. Presente come naturalizzata o casuale 
su tutto il territorio regionale (eccetto nel Comasco) (Ardenghi et al., 2010), la 
pianta può essere considerata naturalizzata in entrambe le stazioni da noi indi-
viduate, in particolar modo in quella di Albosaggia, dove la sua introduzione è 
imputabile alla presenza di scarti vegetali tra le pietre o nel terriccio utilizzato 
per la realizzazione della scarpata artificiale lungo il sentiero, per mezzo dei 
quali, in tempi successivi, si è stabilizzata e propagata nelle vicinanze.
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V i ta c e a e

Vitis riparia Michx. × V. rupestris Scheele 

Reperti. Morbegno, appena dopo il ponte sull’Adda, angolo Via Ponte Vanoni e Via 
Valeriana, destra idrografica del fiume Adda (WGS84: 09°33’49’’E 46°08’44’’N; 
CFCE: 9823-3), parete alla base della strada, 243 m, S, 27.XI.2009, N. Ardenghi et 
G. Parolo legg., N. Ardenghi det. (H-Ard); Montagna in Valtellina, sterrata a N di 
Via Dosso, a E dell’acquedotto (WGS84: 09°53’38’’E 46°10’58’’N; CFCE: 9825-
1), margine di boscaglia con Quercus pubescens Willd. e Q. petraea (Matt.) Lie-
bl., 632 m, 23.X.2010, G. Parolo et N. Ardenghi legg., N. Ardenghi det. (H-Ard).

Osservazioni. L’ibrido tra le americane V. riparia Michx. e V. rupestris Scheele 
è conosciuto in Lombardia come naturalizzato solo in provincia di Pavia e di 
Brescia (Ardenghi et al., 2010). Come V. riparia, anch’esso si rinviene sia nei 
dintorni di vigneti che in ambienti ruderali, sebbene meno invasivo. Le sue ca-
ratteristiche morfologiche sono intermedie a quelle delle due specie parentali e 
spesso variabili, tuttavia è possibile individuare una certa costanza nelle seguen-
ti: lamine a contorno da largamente deltoide a quasi orbicolare (in V. rupestris 
le foglie sono largamente reniformi, in V. riparia cuneiformi-deltoidi), a volte 
quelle giovani ripiegate a V lungo l’asse mediano (carattere di V. rupestris), più 
coriacee e lucide (V. rupestris) di quelle di V. riparia (le cui foglie sono più tenui 
e opache), spesso con picciolo e base delle nervature (in corrispondenza del 
punto di attacco al seno basale) di colore rosso brillante (visibile bene solo in 
materiale fresco); pagina inferiore con ciuffi di peli alla biforcazione delle ner-
vature, ma talora assenti (come in V. rupestris) (Laguna Lumbreras, 2004) (figura 
2). Il carattere relativo alla forma del seno basale può aiutare nella distinzio-
ne dell’ibrido da V. riparia solo quando presenta forma a U allargata derivante 
dall’influenza di V. rupestris, tuttavia (sia sulla base delle nostre osservazioni 
che delle immagini riprodotte in Laguna Lumbreras, 2004) sembra essere ben più 
incostante (sovente si osservano individui con seno addirittura a V) dei caratteri 
sopra riportati e di quanto affermato da Assini et al. (2010).

R o s a c e a e

Rubus phoenicolasius Maxim. 

Reperti. Chiuro, dopo il ponte sull’Adda (CFCE: 9825-2), lungo la riva idr. sx 
del fiume, 350 m, 26.VI.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi det. (H-Par).

Osservazioni. Rubus phoenicolasius è una neofita nativa dell’Asia orientale, col-
tivata per i frutti commestibili e a volte ibridata artificialmente con R. idaeus L. 
In Lombardia la pianta è segnalata in provincia di Bergamo (casuale), Brescia, 
Monza e Brianza (naturalizzata), Como, Lecco e Varese (invasiva) (Ardenghi et 
al., 2010). La pianta si riconosce soprattutto per la fitta pelosità rossastra costitu-
ita da setole ghiandolari più lunghi delle spine, le foglie a 3(-5) segmenti, i sepali 
eretti dopo la fioritura e i petali bianco-rosei ricurvi verso l’interno.

Sorbaria sorbifolia (L.) A. Braun 
(≡ Spiraea sorbifolia L.)

Reperti. Sondrio, Lungo Mallero Luigi Cadorna, sinistra idrografica del tor-
rente Mallero (WGS84: 09°52’07’’E 46°10’15’’N; CFCE: 9825-1), parete in 
muratura a ridosso del torrente, in associazione con Buddleja davidii, 299 
m, NW, 29.XI.2009, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); ibidem, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Sorbaria sorbifolia è una neofita nativa dell’Asia orientale, natu-
ralizzata nelle province di Bergamo, Brescia e Varese (Ardenghi et al., 2010). 
Introdotta a scopo ornamentale, la pianta è abbondantemente presente, assie-
me a Buddleja davidii Franch., sulle pareti in mattoni a ridosso del tratto del 
torrente Mallero che attraversa il centro di Sondrio.

C ucurbitaceae         

Sicyos angulatus L. 

Reperti. Cosio Valtellino, Via Statale (SS38), lato N, presso il locale notturno 
“Dancing Elisir” (WGS84: 09°32’26’’E 46°08’01’’N; CFCE: 9823-3), massic-
ciata ferroviaria, su robinia, 218 m, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. 
Gariboldi legg. et dett. (H-Ard); Albosaggia, curva tra Strada Provinciale Oro-
bica (SP16) e Via Porto (WGS84: 09°52’05’’E 46°09’29’’N; CFCE: 9825-1), 
scarpata stradale con vegetazione erbacea ruderale a lato di una casetta in 
lamiera abbandonata, 289 m, 23.X.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et 
dett. (H-Ard).

Osservazioni. Trovata per la prima volta in Lombardia nel 1974 a Palestro (Pa-
via) (Soldano, 1977), Sicyos angulatus, neofita nordamericana, grazie alla no-
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stra segnalazione può definitivamente considerarsi presente su tutto il territo-
rio regionale. Fino ad ora, infatti, era nota per tutte le province lombarde, ad 
esclusione di quella di Sondrio (Ardenghi et al., 2010). Nel territorio da noi 
esaminato, tuttavia, sembra essere piuttosto localizzata (le uniche stazioni note 
sono quelle testimoniate dagli exsiccata sopra citati) e non ancora pienamente 
insediata in contesti naturali. Forse derivante da vecchie coltivazioni orticole 
ad Albosaggia, la sua presenza a Cosio Valtellino (dove la popolazione pare 
in espansione) è probabilmente imputabile al trasporto accidentale da parte 
dei vagoni ferroviari. Poiché non ancora classificabile come invasiva, la specie 
sul territorio provinciale è meritevole di azioni di monitoraggio, contenimento 
o eradicazione, come previsto anche dalla “lista nera delle specie alloctone 
vegetali” allegata alla l.r. 10/2008 della Lombardia.

E uphorbiaceae          

Chamaesyce prostrata (Aiton) Small
(≡ Euphorbia prostrata Aiton)

Reperti. Sondrio, Lungo Mallero Luigi Cadorna (WGS84: 09°52’07’’E 
46°10’15’’N; CFCE: 9825-1), aiuola con ghiaia, due esemplari, 299 m, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Cercino, Strada 
Provinciale dei Cech Occidentale (SP5), sopra Puissogno (WGS84: 09°30’36’’E 
46°09’15’’N; CFCE: 9823-1), incolto a lato della strada, 373 m, 23.X.2010, N. 
Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg., N. Ardenghi det. (H-Ard).
 
Osservazioni. Chamaesyce prostrata è una neofita originaria dell’America tro-
picale e subtropicale, ampiamente diffusa su tutto il territorio regionale (non è 
stata ancora accertata nel Comasco) (Ardenghi et al., 2010). Tipica di calpestii 
e bordi di vie, la presenza della specie in provincia di Sondrio molto pro-
babilmente è stata fino ad ora trascurata, forse anche perché confusa con le 
congeneri Ch. maculata (L.) Small e Ch. humifusa (Willd. ex Schlecht.) Prokh., 
dalle quali si distingue agevolmente per avere capsule glabre sulla superificie 
e dotate di lunghe ciglia patenti sugli spigoli.

On  a g r a c e a e

Epilobium ciliatum Raf. 
(= E. adenocaulon Hausskn.)

Reperti. Teglio, San Giacomo, Via Nazionale (SS38), ca. 250 m a E dal confine 
con Chiuro, cava presso il laghetto di pesca (WGS84: 10°00’34’’E 46°09’34’’N; 
CFCE: 9826-1), base di un cumulo di macerie, su suolo ± umido, 355 m, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Una popolazione costituita da almeno un centinaio di esemplari 
è stata rinvenuta a Teglio, ai piedi e nei dintorni di un cumulo di macerie su 
suolo parzialmente umido. Neofita di origine americana, è conosciuta, come 
naturalizzata, a Bergamo e a Brescia e, come casuale, a Mantova e a Cremo-
na (Ardenghi et al., 2010). La pianta probabilmente è giunta incautamente 
attraverso lo sversamento di terriccio utilizzato per la coltivazione di piante 
ornamentali (qui, non casualmente, abbiamo rinvenuto anche Petunia hybrida 
(Hook.) Vilm.: si veda più avanti la relativa segnalazione), modalità d’intro-
duzione ipotizzata da Assini et al. (2010) e confermata dall’osservazione, da 
parte di N. Ardenghi, di svariati individui spontaneizzati nelle aiuole incolte 
all’interno di un vivaio a Montebello della Battaglia (Pavia). La pianta, carat-
terizzata da abbondante pelosità ghiandolare patente, può essere confusa con 
E. obscurum Schreb., distinto per i lunghi stoloni fogliosi (di cui E. ciliatum è 
privo), e con E. roseum Schreb., che ha piccioli lunghi 4-15 mm (anziché ≤ 4 
mm). Simile è anche E. tetragonum L., la cui pelosità è costituita da soli peli 
semplici appressati. Il carattere più utile per riconoscere E. ciliatum dalle tre 
entità appena menzionate è tuttavia rappresentato dai semi, dotati di un’evi-
dente appendice apicale lunga c. 0,05 mm (assente nelle altre specie), su cui 
è inserito il pappo, e con superficie coperta da tubercoli tra loro fusi a forma-
re delle coste rilevate (figura 5): in E. roseum e in E. tetragonum i tubercoli 
sono omogeneamente distribuiti, mentre in E. obscurum sono allineati come 
in E. ciliatum, ma senza formare coste particolarmente in rilievo (Bojnanský́ & 
Fargašová, 2007; Stace, 2010). 

Oenothera royfraseri R.R. Gates 

Reperti Bianzone, tra la SS38 e la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2), 
390 m, margine di sterrata a lato del fiume, suolo sabbioso-limoso, 390 m, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Oenothera royfraseri è una neofita nativa del Canada orientale, 
segnalata in Lombardia come naturalizzata in ambienti ruderali e greti fluviali 
a Bergamo, Brescia, Cremona, Milano e Varese (Ardenghi et al., 2010). La 
specie si riconosce dalle congeneri soprattutto per i petali molto corti (6-12 
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P o ly g o n a c e a e

Reynoutria ×bohemica Chrtek & Chrtková 

Reperti. Tresenda, sotto il paese (CFCE: 9826-1), alneta ad Alnus incana, 370 
m, 29.VI.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi det. (H-Par).

Osservazioni. Reynoutria ×bohemica è l’ibrido tra le neofite asiatiche R. ja-
ponica Houtt. e R. sachalinensis (F. Schmidt) Nakai (quest’ultima entità è 
assente in provincia di Sondrio), originatosi in Europa o ivi introdotto alla 
fine dell’XIX secolo. Sino ad ora segnalato per Monza e Brianza, Milano, 
Pavia e Varese con status d’invasiva (Ardenghi et al., 2010), un esemplare 
è stato raccolto nel 2002 a Tresenda e correttamente identificato solo nel 
2009. Forse più diffusa in provincia di Sondrio, fino ad ora la pianta è stata 
probabilmente confusa con R. japonica Houtt., da cui si differenzia soprat-
tutto per le foglie mediane del fusto da cordate a cordato-tronche alla base 
(anziché sempre troncate) e per le nervature della pagina inferiore con brevi 
peli unicellulari (talora più lunghi che larghi) rigidi ed ingrossati alla base 
(anziché con protuberanze tanto lunghe quanto larghe). Ulteriori indagini 
sulla distribuzione della pianta potrebbero approfondire il suo status di inva-
sività a livello provinciale.

Am  a r a n t h a c e a e

Amaranthus powellii S. Watson subsp. bouchonii (Thell.) Costea & Car-
retero 
(≡ A. bouchonii Thell.)

Reperti. Tresenda (CFCE: 9826-1) campi di granoturco, infestante, 364 m, 
29.VI.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi det. (H-Par); Sondrio, stradina tra 
Viale Adua e il ponte della ferrovia, destra idrografica del torrente Mal-
lero (WGS84: 09°51’46’’E 46°10’05’’N; CFCE: 9825-1), gradini, 299 m, 
29.XI.2009, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Ardenno, invaso, 
destra idrografica del fiume Adda (WGS84: 09°38’53’’E 46°09’28’’N; CFCE: 
9823-2), cumulo di terra con Chenopodium album L., 260 m, 3.VIII.2010, 
N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Traona, Via Valeriana (SP4) 
(WGS84: 09°30’58’’E 46°09’02’’N; CFCE: 9823-1), margine stradale, 221 
m, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg., N. Ardenghi det. 
(H-Ard).

Figura 5  Epilobium ciliatum, Teglio, 3.VIII.2010 (H-Ard): seme. 

mm) unitamente all’asse dell’infiorescenza punteggiato di rosso, calice sem-
pre verde, ipanzio con peli ghiandolari assenti nelle prime fioriture, dominanti 
dopo la metà di agosto, stilo sempre incluso tra le antere, frutto lungo 20-25 
mm; possibili confusioni possono verificarsi con Oe. chicaginensis de Vries ex 
Renner & Cleland var. bartlettii Soldano (assente in provincia di Sondrio), che 
ha generalmente petali maggiori (17-27 mm) e ipanzio con peli ghiandolari da 
scarsi ad assenti, quasi tendente alla glabrescenza nella stagione tardo-estiva. 
Maggiormente distinte sono le comuni Oe. stucchii Soldano (con petali lunghi 
20-35 mm e di statura imponente, alta addirittura fino a 3 m) e Oe. glazioviana 
Micheli (petali lunghi 35-50 mm, stilo superante le antere, asse dell’infiore-
scenza, calice e, talora, nervo mediano delle foglie cospicuamente arrossati) 
(Soldano, 1993).
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Osservazioni. Amaranthus powellii è una neofita nativa degli Stati Uniti 
sud-occidentali e del Messico settentrionale, attualmente diffusa anche in 
America meridionale, Eurasia ed Australia (Mosyakin & Robertson, 2003). 
In Lombardia, dove è segnalata solo la subsp. bouchonii (Conti et al., 2005 
sub A. bouchonii Thell.; Iamonico, 2008), fino ad ora era nota in tutte le 
province esclusa quella di Sondrio (Ardenghi et al., 2010). La pianta, dif-
fusa in ambienti ruderali e infestante i coltivi, sembra essere abbastanza 
frequente nel fondovalle e da noi è stata osservata anche a Teglio, frazione 
San Giacomo, nei dintorni della cava a lato del laghetto di pesca sulla SS38 
(WGS84: 10°00’34’’E 46°09’34’’N; CFCE: 9826-1). Nonostante questo, ul-
teriori ricerche floristiche potrebbero approfondire il suo grado di diffusione 
e il suo status di naturalizzazione sul territorio provinciale. La pianta si di-
stingue dal simile A. hybridus L. soprattutto per avere brattee con margine 
ialino gradualmente assottigliantesi verso l’apice, lunghe 2-3 volte i tepali 
femminili (anziché da subeguali a lunghe fino a 2 volte, con margine ialino 
bruscamente interrotto verso la metà), che sono sempre tra loro diseguali 
(spesso in A. hybridus sono eguali) e con nervo mediano assente o poco evi-
dente (anziché verde scuro) (Mosyakin & Robertson, 2003; Iamonico, 2009) 
(figura 6). Obbligatoriamente associata a questi caratteri, può essere d’aiuto 
anche la forma dell’infiorescenza, seppure non sempre costante: più com-
patta e rigida, con rami eretti in A. powellii, più soffice e lassa, con rami da 
patenti a eretto-patenti in A. hybridus L. (Mosyakin & Robertson, 2003). La 
subsp. bouchonii si distingue da quella nominale per avere frutti indeiscenti 
anziché deiscenti (Iamonico, 2008).

H y d r a n g e a c e a e

Deutzia scabra Thunb. 

Reperti. Bianzone, a monte di loc. Calcarola (CFCE: 9826-2), alneta ad Alnus 
incana lungo il fiume, 382 m, 30.VI.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi et G. Pa-
rolo dett. (H-Par); Teglio, a monte di loc. Caselli, lungo l’Adda (CFCE: 9826-1), 
alneta ad Alnus incana, 360 m, 11.VII.2002, G. Parolo leg., N. Ardenghi et G. 
Parolo dett. (H-Par).

Osservazioni. Due esemplari sono stati raccolti in ambiente naturale a Bianzo-
ne e a Teglio, probabilmente derivanti dalla disseminazione di piante coltivate 
a scopo ornamentale nei vicini centri abitati. Neofita nativa del Giappone, 
Deutzia scabra è già stata segnalata nelle province Brescia, Bergamo, Lecco, 

Figura 6  Amaranthus powellii subsp. bouchonii, Castel San Giovanni (PC), Via Malvicino, 
2.IX.2010 (H-Ard): a) habitus; c) fiore femminile con brattea; d) tepali e frutto. A. hybridus, 
Castel San Giovanni (PC), Strada del Merlino, 2.IX.2010 (H-Ard): b) fiore femminile con brattea; 
e) tepali e frutto.
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Milano, Monza e Brianza, Varese (naturalizzata) e Cremona (casuale) (Arden-
ghi et al., 2010). 

S o l a n a c e a e

Solanum chenopodioides Lam. 

Reperti. Dubino, Riserva Naturale “Pian Di Spagna - Lago di Mezzola” (WGS84: 
09°25’24’’E 46°10’56’’N; CFCE: 9822-2), 4-5 individui ai piedi del muro di 
una casetta e sul margine della vicina boscaglia di robinia, suolo sabbioso, 
200 m, 27.XI.2009, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Cerci-
no, Strada Provinciale dei Cech Occidentale (SP5), sopra Puissogno (WGS84: 
09°30’31’’E 46°09’13’’N; CFCE: 9823-1), scarpata lungo il margine della bo-
scaglia, 334 m, S, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg. et 
dett. (H-Ard). 

Osservazioni. Neofita originaria del Sudamerica orientale, Solanum chenopo-
dioides è presente in gran parte delle province lombarde (manca a Lecco, 
Monza e Brianza e Mantova) (Ardenghi et al., 2010). Rinvenuta in due stazioni 
nella provincia di Sondrio (particolarmente abbondante a Cercino), si distin-
gue dal più comune S. nigrum L. soprattutto per essere pianta perenne, in 
genere legnosa alla base, con fitta pelosità appressata cenerina, foglie ovato-
lanceolate, da intere a debolmente e sparsamente dentate, fiori in cime um-
bellate (anziché corimbose), corolla più ampia, larga fino a 20 mm e bacche 
nero-violacee (Stace, 2010; Assini et al., 2010).

O l e a c e a e

Ligustrum lucidum W.T. Aiton 

Reperti. Sondrio, destra idrografica del torrente Mallero (WGS84: 09°51’39’’E 
46°10’01’’N; CFCE: 9825-1), boscaglia ripariale con Populus nigra L., Robinia 
pseudoacacia L. e Buddleja davidii Franch., 299 m, 29.XI.2009, N. Ardenghi 
leg. et det. (H-Ard).

Osservazioni. Alcuni individui sono stati osservati ed erborizzati lungo la riva 
destra del Mallero a Sondrio. Neofita cinese comunemente coltivata per siepi 
in giardini e parchi, così come per le congeneri esotiche segnalate in altre 

province lombarde, la sua diffusione si deve quasi certamente al trasporto 
dei semi da parte degli uccelli. In Lombardia Ligustrum lucidum è presente su 
tutto il territorio, eccetto nelle province di Lodi e Monza e Brianza (Ardenghi 
et al., 2010; Ardenghi, 2010).

C as  u ali 

P o a c e a e

Sorghum bicolor (L.) Moench
(≡ Holcus bicolor L.)

Reperti. Sondrio, Via Dante Alighieri (WGS84: 09°52’14’’E 46°10’15’’N; CFCE: 
9825-1), aiuola, 309 m, 28.XI.2009, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. 
(H-Ard).

Osservazioni. Sorghum bicolor è un’archeofita nativa del continente africano, 
spesso coltivata in alternativa al mais per la produzione di granella e foraggi 
insilati, segnalata come casuale in gran parte del territorio regionale (è assente 
nelle province di Como, Mantova e Lodi) (Ardenghi et al., 2010). Si distingue 
da S. halepense (L.) Pers., archeofita invasiva, soprattutto per essere pianta an-
nuale, senza rizomi, con culmo robusto, lamine larghe fino a 10 cm (anziché 
fino a 4 cm), spighette non o tardivamente disarticolantisi e cariosside spesso 
esposta a maturità (Barkworth, 2003). Per la distinzione da Panicum milia-
ceum L. e da Zea mays L., si rimanda alla segnalazione di quest’ultima.

Zea mays L. 

Reperti. Bianzone, tra la SS38 e la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2), 
cumulo di terra, 390 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. 
(H-Ard).

Osservazioni. Un singolo esemplare è stato osservato su un cumulo di terra 
nei dintorni di campi di granoturco, nato certamente da semi dispersi acci-
dentalmente dai mezzi agricoli. Zea mays, neofita centroamericana, allo stato 
vegetativo può essere confusa con Sorghum bicolor Moench e Panicum milia-
ceum L., entrambi presenti in provincia di Sondrio e rinvenibili nei medesimi 
ambienti; i caratteri differenziali risiedono nella ligula, che ha la porzione 
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prossimale membranosa più lunga della frangia distale (come in S. bicolor, ma 
al contrario di P. miliaceum), nella base della lamina fortemente abbracciante 
il culmo e nelle guaine dotate di brevi peli appressati soprattutto nella por-
zione apicale (le guaine di P. miliaceum sono interamente coperte da lunghi 
peli patenti, quelle di S. bicolor sono del tutto glabre) (Stace, 2010). La pianta 
è segnalata in tutte le province della Lombardia, escluse Como e Varese (Ar-
denghi et al., 2010).

R a n u n c u l a c e a e

Consolida ajacis (L.) Schur 
(≡ Delphinium ajacis L.)

Reperti. Teglio, Via Carlo Besta, a lato del ristorante “Ai Tigli” (WGS84: 
10°03’34’’E 46°10’14’’N; CFCE: 9826-1), cumulo di terra da riporto, 840 m, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Archeofita di origine mediterranea, alcuni individui sono stati 
rinvenuti su un cumulo di terra da riporto, derivanti dalla disseminazione di 
piante coltivate nel giardino adiacente. Consolida ajacis è presente, come 
casuale, nelle province di Lecco, Lodi, Mantova e Varese, come naturalizza-
ta in quelle di Bergamo, Brescia, Cremona, Milano e Pavia (Ardenghi et al., 
2010).

C ucurbitaceae         

Cucurbita maxima Duchesne 

Reperti. Bianzone, tra la SS38 e la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2), 
cumulo di letame, 390 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. 
(H-Ard).

Osservazioni. Neofita di origine centroamericana, Cucurbita maxima (così 
come la congenere C. pepo L.) talora si rinviene spontaneizzata nei dintorni di 
orti ove coltivata, presso letamai e discariche, senza diffondersi negli ambienti 
circostanti. Molto probabilmente è presente anche in altri siti oltre a quello qui 
segnalato. In Lombardia è nota in tutte le province, eccetto quelle di Como e 
Varese (Ardenghi et al., 2010).

Cucurbita pepo L. 

Reperti. Bianzone, tra la SS38 e la sponda destra dell’Adda (CFCE: 9826-2), cumu-
lo di terra, 390 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Si veda la segnalazione precedente. Cucurbita pepo è segnalata 
come casuale a Bergamo, Brescia, Monza e Brianza, Milano e Pavia (Ardenghi 
et al., 2010).

A izoaceae      

Delosperma cooperi (Hook. f.) L. Bolus 
(≡ Mesembryanthemum cooperi Hook. f.)

Reperti. Cercino, Strada Provinciale dei Cech Occidentale (SP5), sopra Puis-
sogno (WGS84: 09°30’28’’E 46°09’12’’N; CFCE: 9823-1), crepa in un muro, 
303 m, S, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg. et dett. 
(H-Ard).

Osservazioni. Neofita nativa del Sudafrica, Delosperma cooperi è comunemen-
te coltivata a scopo ornamentale in giardini e aiuole. Come a Cercino, talvolta 
si osserva avventizia in siti termofili, prevalentemente tra le crepe dei muri 
all’interno di centri abitati. La specie, sino ad ora nota in Lombardia come 
casuale nelle province di Pavia, Mantova (Ardenghi et al., 2010) e Lecco (M. 
Villa in http://www.actaplantarum.org, 2010), è una piccola pianta perenne 
spesso tappezzante, con foglie opposte, ± cilindriche, glaucescenti e coperte 
da papille ialine, lunghe fino a 3,5 cm e larghe e spesse fino a 6 mm, con brevi 
rami alla loro ascella; i fiori, disposti in cime pauciflore, hanno un diametro di 
4,5-5 cm e petali porpora (Cullen, 1989).

C o nv  o lv u l a c e a e

Ipomoea purpurea (L.) Roth 
(≡ Convolvulus purpureus L.)

Reperti. Ponte in Valtellina, stazione FS (WGS84: 09°58’33’’E 46°09’46’’N; 
CFCE: 9825-2), scarpata stradale della SS38, con robinia, 378 m, S, 3.VIII.2010, 
N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard).
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Osservazioni. Rampicante spesso coltivato per ornamento, Ipomoea purpurea 
è una neofita originaria dell’America tropicale e subtropicale. La specie è nota 
come casuale per tutto il territorio regionale, escluse le province di Como e 
Lodi (Ardenghi et al., 2010).

S o l a n a c e a e

Datura wrightii Regel 

Reperti. Talamona, Via Stelvio (SS38), lato S, pochi m W dall’incrocio con 
Via Pierluigi Nervi (WGS84: 09°35’51’’E 46°08’19’’N; CFCE: 9823-4), bor-
do di piazzale, alla base di un muro, 237 m, 23.X.2010, G. Parolo et N. 
Ardenghi legg. et dett. (H-Ard); Berbenno di Valtellina, loc. San Pietro, Via 
Pradelli (WGS84: 09°44’16’’E 46°09’49’’N; CFCE: 9824-1), ciglio stradale, 
su ghiaia, due piante, 276 m, 23.X.2010, G. Parolo et N. Ardenghi legg. et 
dett. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita nativa degli Stati Uniti sud-occidentali e del Messico, 
Datura wrightii è spesso coltivata come pianta ornamentale in aiuole e giar-
dini privati, da dove spesso fugge, come nel caso di Talamona e San Pietro 
Berbenno. Segnalata per la prima volta in Italia da Verloove et al. (2010), si 
distingue dalla congenere D. inoxia Mill. (assente in provincia di Sondrio) per 
essere pianta grigio-tomentosa, con fitto indumento di peli corti e semplici, 
appressati o retrorsi, occasionalmente frammisti con alcuni peli ghiandolari 
più lunghi (anziché con indumento costituito da densi peli eretti pluricellulari 
e ghiandolari), con stigma superante le antere (vs. più breve degli stami), co-
rolla lunga 14-26 cm (vs. 12-16) e semi con un solco marginale (vs. numerosi) 
(Verloove et al., 2010). D. wrightii è presente anche nelle province di Brescia, 
Cremona, Lecco, Lodi, Milano e Pavia (Verloove et al., 2010; Ardenghi et al., 
2010).

Petunia hybrida (Hook.) Vilm. 
(≡ Petunia violacea Lindl. var. hybrida Hook.)

Reperti. Teglio, San Giacomo, Via Nazionale (SS38), ca. 250 m a E dal confine 
con Chiuro, cava presso il laghetto di pesca (WGS84: 10°00’34’’E 46°09’34’’N; 
CFCE: 9826-1), cumulo di macerie, 355 m, 3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Pa-
rolo legg. et dett. (H-Ard).

Osservazioni. Svariati esemplari di questa neofita di origine sudamericana sono 
stati osservati nei dintorni di un cumulo di macerie in frazione San Giacomo, 
Teglio. Petunia hybrida è stata osservata avventizia in gran parte delle province 
lombarde, escluse quelle di Mantova e Como (Ardenghi et al., 2010).

Solanum lycopersicum L. 
(≡ Lycopersicon esculentum Mill.)

Reperti. Teglio, Via Carlo Besta, a lato del ristorante “Ai Tigli” (WGS84: 
10°03’34’’E 46°10’14’’N; CFCE: 9826-1), cumulo di terra da riporto, 840 m, 
3.VIII.2010, N. Ardenghi et G. Parolo legg. et dett. (H-Ard); Cosio Valtellino, 
Via Argine Adda, lato W del ponte sull’Adda, sinistra idrografica del fiume 
Adda (WGS84: 09°31’35’’E 46°08’18’’N; CFCE: 9823-3), greto, su ciottoli, 
213 m, 23.X.2010, N. Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg. et dett. (H-
Ard).

Osservazioni. Solanum lycopersicum, neofita sudamericana, si osserva comu-
nemente in ambienti ruderali presso i centri abitati (bordi di vie, cumuli di ter-
ra, discariche), lungo la ferrovia e sui greti dei fiumi. Seppure sia considerata 
casuale pressoché in tutte le province lombarde (mancano segnalazioni per 
quella di Como) (Ardenghi et al., 2010), le popolazioni dei greti fluviali soven-
te producono frutti che raggiungono la maturità, facendo pertanto ipotizzare 
una loro diffusione autonoma. Le uniche stazioni rinvenute in provincia di 
Sondrio sono qui testimoniate dai nostri exsiccata, che fanno riferimento a 
piante non fruttificanti. 

A s t e r a c e a e

Tagetes patula L. 

Reperti. Traona, Via Valeriana (SP4) (WGS84: 09°30’58’’E 46°09’02’’N; CFCE: 
9823-1), margine stradale, nei pressi di piante coltivate, 221 m, 23.X.2010, N. 
Ardenghi, G. Parolo et L. Gariboldi legg., N. Ardenghi det. (H-Ard).

Osservazioni. Neofita nativa del Messico e del Guatemala (Clement & Fo-
ster, 1994), Tagetes patula è comunemente coltivata come pianta ornamen-
tale in giardini e aiuole pubbliche. Si distingue da T. erecta L. per avere 
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ligule gialle, arancioni o rosso-brune, a volte bicolori per macchie rosso-
brune verso la base (vs. gialle o arancioni, mai bicolori), involucro con 
ghiandole arancioni allungate, distribuite ± omogeneamente su tutta la sua 
lunghezza oppure concentrate solo nella metà apicale (anziché distribuite 
sempre e solo su tutta la lunghezza). Maggiormente distinta è T. minuta L., 
che presenta capolini più piccoli (diametro 3-7 mm vs. 20-40 mm) disposti 
in corimbi densi (Webb et al., 1988). Queste ultime due specie, originarie 
rispettivamente dell’America centrale e meridionale, sono assenti in Lom-
bardia (Celesti-Grapow et al., 2010); T. patula è stata segnalata anche nelle 
province di Bergamo, Brescia, Cremona, Lecco, Monza Brianza e Pavia 
(Ardenghi et al., 2010).

Conclusioni

In seguito al presente contributo, il numero di specie esotiche della provin-
cia di Sondrio raggiunge le 185 entità, di cui 131 neofite, 34 archeofite e 
20 amaurogene. Riteniamo, tuttavia, che siano ancora numerose le specie 
aliene della provincia di Sondrio sfuggite all’osservazione nostra e di altri 
studiosi. Auspichiamo, pertanto, che il presente lavoro possa essere di sti-
molo anche per altri studiosi della flora provinciale, in modo da raggiungere 
in tempi brevi un grado di conoscenza il più possibile completo di questo 
preoccupante processo, fortemente nocivo in primo luogo per la diversità 
floristica di un territorio ricco ed interessante come quello della provincia 
di Sondrio. 
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